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Presentare una nuova linea editoriale, una 
nuova collana, è sempre un momento dif-
ficile; le novità a volte sono solo il frutto 
di aggiustamenti dettati dal mercato e non 
sono ancorati all’esperienza scientifica. In 
questo caso, in maniera del tutto fortuita, si è 
deciso di lanciare una sfida, di dare corpo ad 
un nuovo progetto editoriale che, anche alla 
luce dei recenti provvedimenti ministeriali, 
tenesse conto del respiro internazionale e 
dell’attenzione verso il referaggio anonimo. 
Una piccola (anche se presente da anni con 
le sue pubblicazioni a carattere scientifico) 
casa Editrice qual è le Edizioni Universitarie 
Romane non si sottrae all’obbligo morale di 
offrire prodotti di evidente qualità nelle scien-
ze teoriche e applicate. Ecco perché è nata 
questa sfida, con il suo comitato scientifico 
internazionale che guarda, oltreché all’Italia, 
tanto al Nord Europa che ai Paesi emergenti 
(ad esempio la Serbia), con la presenza di 
ricercatori e scienziati nelle discipline più 
varie (il titolo Territori Multipli sottostà a 
queste premesse), che hanno maturato signi-
ficativi contatti con mondi accademici diversi 
dal loro e soprattutto che hanno conoscenza 
dell’importanza di un meticciamento culturale 
e interdisciplinare vero, per una produzione 
scientifica che abbia una sua pregnanza di 
carattere glocale ed una sua degna colloca-
zione nel panorama internazionale.
L’invito rivolto agli scienziati delle varie di-
scipline già presenti all’interno del Comitato 
Scientifico, è stato per noi il segno di una 
competizione vinta; ma, la vera vittoria sarà 
sapere che anche altri vorranno partecipare di 
questo grande e ambizioso sogno. Il nostro è 
un primo tentativo, una prima tappa, una prima 
via verso una ricerca libera ma attenta alle 
regole condivise e non autoreferenziali.

Francesco Stoppa
Università G. d’Annunzio, Chieti-Pescara

Roberto Veraldi
Università G. d’Annunzio, Chieti-Pescara
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Roberto Veraldi4

Spazio urbano e spazio rurale: Cultura e Tradizione  
per la riscoperta e la valorizzazione del territorio

Assistiamo oggi nella società, ed in particolare nelle aree metropolitane, 
ad una stratificazione identitaria che neanche in piccola parte può essere 
ricondotta al modello lineare della tradizionale dialettica tra identità ed 
alterità: in questo modello, attivo in tutte le scienze sociali, si ipotizzava 
l’esistenza di definizioni, localizzazioni, caratteri distinti, specificità e 
peculiarità. Oggi, invece, i confini, tutti i confini, sembrano spostarsi 
continuamente senza alcuna linearità: i processi della globalizzazione a 
livello economico sembrano tendere verso la loro eliminazione ma poi 
essi vengono riproposti per fermare i flussi migratori, per qualificarli e 
regolarli; a volte poi divengono barriere per frenare connessioni eversive 
o rivoluzionarie o malavitose. Le innovazioni tecnologiche accomunano 
nella produzione e nella fruizione interi continenti ma al loro interno, 
all’interno delle loro stesse città, si riaprono, fra i diversi gruppi, lace-
razioni dolorose e vistose distinzioni. Ogni diversità culturale da secoli 
ha conosciuto/subito il contatto con altri stili di vita, con altri modelli, 
in parte li ha assimilati, in parte li ha respinti. Ma oggi la stessa opposi-
zione che le “alterità” manifestano nei confronti dell’Occidente appare 
attraversata da una forte volontà mimetica e che fa loro desiderare – al-
meno in parte –anche beni, tecnologie, valori e stili estetici dell’odiato 
Occidente (Girard,1999, 2002).

Non solo le élites, non solo i beni di consumo e i divertimenti sono 
globalizzati ma è globalizzata anche la passività politica, anche la sottoi-
struzione, lo sono anche gli spazi marginali delle società nel suo insieme, 

4 Dipartimento di Studi Aziendali, Università G. d’Annunzio, Chieti-Pescara
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plastico e ideale. E gli spazi appaiono indefiniti e molteplici e rimane solo 
quanto affermava Luhmann (Luhmann, 1984) pensando la cultura come 
mediazione che entra costitutivamente in tutti i complessi rapporti, sia 
interni che esterni, di sistemi sociali, nei loro processi di costante auto-
produzione e autorefernzialità.

La dinamica interculturale della contemporaneità con la sua comples-
sità rifiuta ogni semplificazione riduzionistica. Come scrive Appadurai 
“appena le forze innovative provenienti da diverse metropoli sono portate 
all’interno di nuove società, esse tendono, in un modo o nell’altro, a subire 
un processo di indigenizzazione: questo è vero della musica come degli 
stili abitativi, dei procedimenti scientifici come del terrorismo, degli spet-
tacoli come delle norme costituzionali. In poche parole le singole culture 
possono riprodursi o ricostruire la loro specificità sottoponendo le forme 
culturali transnazionali ad un processo di indigenizzazione” (Appadurai. 
2001, p.19)

In termini più stringenti, il concetto di deterritorializzazione mostra 
una sua intima e profonda dinamicità. Nella contemporaneità i processi 
e i prodotti culturali si svincolano dalla loro aderenza ad un determinato 
spazio, perdono le connotazioni territoriali, divengono mobili, a volte vo-
latili, per iscriversi sempre e comunque in un particolare luogo. E appare 
suggestivo il suggerimento di Jonathan Inda e Renato Rosaldo di dividere 
in due il termine de/territorializzazione per indicare che dal punto di vista 
antropologico lo sforzo è quello di dimostrare che la deterritorializzazione 
contiene sempre una riterritorializzazione: “questo significa, essi scrivono, 
che per noi la radice della parola limita l’azione del prefisso, così che mentre 
il “de” strappa la cultura dal luogo, la “territorializzazione” è presente in 
un modo o nell’altro per riportarcela. Così nessun processo di deterrito-
rializzazione ha luogo senza una qualche forma di riterritorializzazione” 
(Inda, Rosaldo, 2002. p. 12).

Le città sperimentano i processi di globalizzazione nelle loro articola-
zioni istituzionali, nei loro ritmi di vita, nelle relazioni che favoriscono tra 
i diversi gruppi - sociali, generazionali, etnici, sessuali – che le abitano. 
Sarebbe tuttavia sbagliato ritenere che la localizzazione appartenga tutta 
e solo alla campagna: la pluralità culturale delle città consiste anche nella 
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costante presenza di localismi e nella continua elaborazione urbana del 
rapporto tra locale e globale. È infatti il tessuto urbano che fornisce sfondo, 
scenario e materiali alla celebrazione di rituali e festività proprie di un 
gruppo che vuole affermare non solo la sua memoria e la sua diversità 
ma anche il suo inserimento e il suo status nel nuovo contesto in cui si 
trova a vivere. E i mezzi di comunicazione di massa, impadronendosi 
dell’evento, congiungono la sua presenza non tanto e non solo al luogo 
originario ma piuttosto immettono i nuovi eventi e i loro protagonisti 
nella rete che congiunge le molte città in cui risiedono i gruppi emigrati 
dalle stesse patrie. Alimenti, musiche, indumenti, produzioni artistiche 
ed artigianali possono nascere come rimpianto, come rivendicazione di 
una orgogliosa separatezza identitaria: tuttavia i contatti frammentari, 
le connessioni inaspettate che li invadono nel fluire della vita urbana, li 
trasformano, cancellano rapidamente i caratteri localistici, li rendono tutti 
– complice un mercato sempre più vorace – oggetti di processi globali 
(Callari Galli, 2000).

Usando altre parole, forse è necessario non vivere in termini oppositivi 
globale e locale ma immaginare un incessante processo di deterritorializza-
zione che investe tanto il processo di globalizzazione quanto le forme che 
assume il localismo quali processi dinamici che si costruiscono attraverso 
le pratiche dei contatti culturali. 

In questo quadro, affermare che il patrimonio culturale sia una risorsa 
per lo sviluppo economico è una considerazione ormai largamente condi-
visa. Nella sua forma tangibile (monumenti, musei, archivi, biblioteche, 
antichità archeologiche), intangibile (musica, pittura, teatro, festival e 
paesaggio) e materiale (arti decorative e design), la cultura è un capitale 
che può produrre reddito e posti di lavoro sia nei paesi sviluppati sia, 
forse a maggior ragione, in quelli in via di sviluppo; ma, è in grado di 
riprodurre la Società che lo esprime, se prendiamo in considerazione 
anche la forma più plastica di produzione: quella tradizionale che si evi-
denzia sotto forma di festa o di rito. In effetti, la festa è un microcosmo 
variegato con un certo grado di complessità per le varianti culturali, 
antropologiche e tradizionali, in essa comprese. Risulta un momento 
della vita sociale di durata variabile, che interrompe la sequenza delle 
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normali attività quotidiane, opponendovisi come periodo di particolare 
effervescenza. La festa si caratterizza, rispetto al resto del tempo, per 
l’interruzione del lavoro produttivo, manifestando l’opposizione al sistema 
costituito e vigente attraverso i momenti dell’eccesso, della trasgressione 
e infrazione di norme e divieti precostituiti, dell’inversione, dello spreco, 
della distruzione. È un momento di aggregazione, di riproduzione sociale, 
di modifica della stessa struttura di riferimento e di meticciamento con 
realtà vicine.

L’Italia conserva ad oggi un ricchissimo e variegato apparato cerimo-
niale e festivo. Esso è costituito da tanti “calendari rituali” (Grimaldi, 
1993), uno per ogni paese, uno per ogni piccola comunità montana e 
rurale, frutto dell’azione di organizzatori e promotori culturali che si 
adoperano per ri-vitalizzare o inventare tradizioni. Questo fenomeno è 
accompagnato da una spesso inaspettata effervescenza e partecipazione di 
pubblico prevalentemente non locale, il quale si sposta tra città e comunità 
d’appartenenza per l’occasione dell’evento festivo, spingendo all’estremo i 
meccanismi del processo definito di “rifunzionalizzazione” (che rimanda 
a progetti di patrimonializzazione e di marketing territoriale, all’interno 
di un’ottica che presuppone la promozione delle risorse locali, nella loro 
accezione più ampia di risorse culturali, ambientali, paesaggistiche, eno-
gastronomiche, religiose, folkloriche), il quale si sviluppa parallelamente 
al successo che raccoglie. 

L’idea di fondo, facendo anche tesoro di quanto sapientemente scritto da 
Piera Lepore che si riporta riadattato, è che le feste e le cerimonie, proprie 
di un tempo contadino, vengano rifunzionalizzate per rispondere a bisogni 
di orientamento, di comunione e d’identità propri dell’uomo contempora-
neo. In quest’ottica, il fenomeno della rifunzionalizzazione della tradizione 
rappresenta un momento interessante per capire come pratiche del dono e 
sistemi locali di scambio, beni culturali immateriali, turismo e marketing 
territoriale, circuiti economici informali e sostenibilità sociale pongono in 
evidenza sia la dimensione economica e politica che la complessa articola-
zione tra i livelli micro e macro dei fenomeni sociali e culturali.

La risposta dell’uomo al sacro trova espressione non solo nella comu-
nità ma anche in atti di culto che costituisce una risposta che, per poter 
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sopravvivere al suo momento carismatico, deve stabilizzarsi in forme e 
procedure stabilite (Veraldi, 1999) e le feste tradizionali ne diventano una 
manifestazione.

Il fenomeno della riproposta delle feste tradizionali è largamente diffuso 
in tutte quelle aree urbane/rurali, dove la vicinanza ai centri urbani e il 
non isolamento geografico delle comunità contadino-rurali influenzano 
l’evoluzione dell’offerta culturale e festiva di queste ultime proprio perché 
esse sono aperte alle innovazioni provenienti dalle vicine aree urbane. È 
ragionevole ipotizzare che la riproposta di feste e riti, insieme ad altre 
espressioni culturali non direttamente osservate lavoro per questa ricerca, 
siano la risposta attiva a problemi che nascono nella società complessa e 
non solamente fenomeni di involuzione, riflusso o di semplice sopravvi-
venza (Bonato, 2006).

La crisi del modello urbano caratterizzata da problemi di varia natura 
(come la carenza di servizi, la disoccupazione e l’inquinamento) porta ad 
una inaspettata ripresa di interessi culturali ed economici verso le cam-
pagne, in un Paese che vede la ripresa della tradizione collocata accanto 
agli esiti degli avanzati processi di industrializzazione e urbanizzazione 
(Grimaldi, 1996). Contro l’idea comune che nella modernità la tradizione, 
e tutto quello che apparteneva al mondo pre-industriale, scomparisse o che 
fosse un semplice ritorno nostalgico, molti studiosi hanno indagato quale 
fosse il significato del permanere di riti, cerimonie e feste contadine. Quale 
funzione può assolvere ad esempio una processione o una danza rituale 
nella società moderna e tecnologizzata? 

L’ipotesi di fondo è che proprio da questo contesto evoluto di forte co-
municazione tra città e campagna e dalle esigenze che il contesto stesso 
esprime, nasca la spinta a dare nuova vita alla festa tradizionale; nel plu-
ralismo societario, carico di rumore da complessità di valori e stimoli, si 
sviluppano nuovi bisogni di identità e appartenenza, e la celebrazione di 
antichi rituali, si pone come momento di stabilità (Bravo, 1983), di orien-
tamento e di rinnovato legame con quel mondo contadino che ha ancora 
molto da dire all’individuo contemporaneo, portando a comprendere che 
queste non vengono semplicemente riprodotte in modo uguale da secoli, 
ma sono rivisitate oggi, seguendo modelli urbani, ovvero grazie all’appor-
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to delle competenze organizzative dei promotori culturali, proprie della 
modernità (Strassoldo, 1979). Infatti, i protagonisti dell’opera di recupero 
della tradizione sono individui provenienti dalle città ma legati in qualche 
modo al contesto rurale; essi sono mobili e “pendolari” tra i contesti socie-
tari e hanno bisogni di sintesi culturale e di appartenenza proprio perché 
disorientati dall’alternanza e dalla mancanza di adesione affettiva ad un 
unico ambiente (Gallino, 1982). Alla base dell’impegno organizzativo della 
festa quindi, una ricerca di valori e stili di vita “genuini”, i quali verranno 
vissuti in prima persona nel contesto contadino riscoperto.

La rifunzionalizzazione è un’opera di ricostruzione (Lévi-Strauss, 1964), 
una mediazione tra passato contadino e attualità della cultura moderna di 
intrattenimento cittadino, è una libera interpretazione della tradizione alla 
quale si agganciano significati e problemi del nostro tempo (Bravo, 2005); 
e l’intera esperienza del Sud Italia di feste e riti tradizionali rappresentano 
esemplari eterogenei della realizzazione di questo sincretismo culturale. 

Il rapporto cultura – società appare, quindi, articolato in una pluralità di 
sottosistemi, autoproducentesi e autoreferenziali, di significati e di regole 
atte a rispondere ai problemi specifici dell’agire sociale e a caratterizzare 
un territorio, proprio perché il processo di socializzazione che innesca, 
diventa anche una attività mentale, oltre a una forma progressiva di inter-
pretazione: lo psicologo Jean Piaget (Piaget, 1977), riteneva che un valido 
processo di socializzazione, oltre che progressivo e mentale, dovesse coin-
volgere almeno tre generazioni e anche avere il compito (Kardiner, 1968; 
Mead, 1961) di portare alla luce le caratteristiche di quella personalità di 
base cui, in fondo, è affidato il compito di organizzarsi e di organizzare 
il suo gruppo, ristretto o allargato, sulla base di un criterio di reciprocità 
(e di riconoscimento identitario) e grazie a relazioni di tipo totale: fisiche, 
affettive, morali, intellettuali, psichiche. Ciò, implicitamente, riconosce la 
forza di un tipo di struttura sociale che la società dell’industrializzazione 
e il suo modello “fast”, ha completamente destrutturato.

Eppure, il forte sentimento identitario che fa si che si riconosca un luogo 
come proprio, rifonda l’identità della comunità territoriale, in rapporto 
alla società complessa (Bravo, 2005), passando per le “rappresentazioni” 
di società.
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E allora la festa oltre a dare risposte ai bisogni dell’individuo contem-
poraneo, assolve all’importante funzione del permettere la ri-costituzione 
della comunità nei momenti di aggregazione e la comunità si mantiene 
viva e si ripropone nelle sue dinamiche socioeconomiche, diventando il 
produttore di tradizione che parla della comunità stessa al resto del terri-
torio e la piccola comunità si ripropone anche come società più ordinata 
e armoniosa (Redfield, 1976). 

A differenza però della riproposta del folklore degli anni ’70, oggi la 
festa tradizionale accetta di agganciarsi alla cultura di massa in quanto 
favorisce la promozione dei prodotti locali e delle tradizioni attraverso 
le tecnologie più recenti dello spettacolo, i circuiti commerciali e quelli 
turistici. 

Il rito quindi come momento di recupero e di ponte tra le persone che 
nel passato avevano abbandonato la comunità per la società industria-
lizzata, ricompone una vecchia frattura; la partecipazione alla festa può 
essere intesa come il rinnovo di un contratto di appartenenza alla comunità 
stessa (Grimaldi, 2001). In ogni caso, la dimensione in cui il rito o la festa 
si compiono, vanno a facilitare un approccio verso temi a cui spesso nel 
quotidiano non si dà peso e che vengono attraverso la teatralizzazione e 
la presenza di personalità della società civile, trattati in quanto problemi 
che ci toccano da vicino; globali e locali. Funzione di questo metodologia 
di produzione culturale sarà quella di avvicinare fedeli e non, a “mondi 
altri” in una modalità “digeribile” fuori dagli schemi canonici.

Forte diventa la fase del riconoscimento di identità di luoghi e strutture 
sociali: gli individui tornano alla formazione contadina per un bisogno di 
ritrovarsi in un luogo che li riconosca come suoi appartenenti e che a sua 
volta abbia un’identità comunitaria in grado di differenziare il paese e le 
sue specificità. Nel disordine della complessità sociale si ha bisogno di 
un luogo a cui legarsi affettivamente, che sentiamo nostro perché simile 
al nostro passato generazionale. La festa quindi ha la funzione di dare 
un’identità sia alla comunità sia all’individuo che ora meglio si riconosce 
come appartenente “per tradizione”.

La funzione di scansione temporale è il ritornare alla comunità per vi-
vere il tempo festivo fuori dal tempo parcellizzato urbano; l’occasione festa 
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ci permette di avere un’esperienza diversa da quella fatta nel quotidiano 
urbano. Nello spazio rurale si vive un tempo libero che stacca totalmente 
dal tempo produttivo della modernità e che ci fa sperimentare tempi lenti, 
ciclici e ridondanti del passato. Il momento della festa quindi ci fa vivere 
un’esperienza temporale e spaziale “tradizionale” in opposizione a quella 
vissuta in città. 

L’identità creata dalla riproposta della festa tradizionale è una risorsa 
spendibile in termini di mercato. Il paese che riesce a creare un prodot-
to culturale, in questo caso “tradizionale”, riesce meglio a proporsi sul 
mercato. La comunità quindi seguirà un modello di sviluppo incentrato 
sull’elaborazione delle proprie specificità culturali, inserendosi nel mercato 
dei consumi, del turismo e del conseguente mercato del lavoro. La festa 
quindi assolve ad una funzione economica.

Il prodotto culturale “tradizionale”, per essere venduto e fruito anche 
oltre i confini del paese, deve riuscire a comunicare determinati valori, 
in particolare quelli della formazione contadino-artigianale, oggi molto 
apprezzati in quanto “genuini” e opposti a quelli delle altre formazioni. 
Nell’azione della riproposta si cerca di accentuare quegli elementi che 
siano in grado di caratterizzare il prodotto-festa come tradizionale e 
originale di quella comunità. La festa diventa il simbolo, il significante, 
dei significati della cultura contadina. La festa avrà allora la funzione 
comunicativo-espressiva di quei valori e significati della formazione 
contadina, che però oggi è parte della società complessa e dei suoi av-
venimenti (Lepore, 2012). 

In queste condizioni completamente nuove si evidenzia, allora, una 
nuova forma di produzione di cultura attraverso i riti e le feste tradizio-
nali: se ancora essa si connette a quanto nel passato questo o quel luogo 
ha elaborato, ha diffuso, ha ridisegnato nuovi “luoghi”, transnazionali e 
deterritorializzati che si vanno ad affiancare, all’ampio spettro di chiavi 
di lettura della società stessa riscrivendo nuovi filtri attraverso i quali le 
dimensioni culturali, intese quali sistemi di significati socialmente orga-
nizzati ed espressi in forme definite, sono accettati e condivisi divenendo 
parte della percezione del proprio gruppo e delle alterità che continuano 
a sussistere e a prodursi. 
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